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Aperte a tutti per diffondere cultura


1 - Fonti:
· Sintesi del rapporto annuale ISTAT 2010
· Dossier “Famiglia in cifre” ISTAT 2010
· L’integrazione degli alunni con disabilità nelle scuole primarie e secondarie di I grado, statali e non statali. Rapporto ISTAT 2011
· Materiali del “4° convegno - Progetti per le scuole del terzo millennio” - Strategie informatiche e cliniche per i disturbi sensoriali di apprendimento - Finanziamento dei progetti - 20-05-2011
2 - Sintesi delle fonti 
Il rapporto ISTAT 2010 sottolinea, come uno degli elementi dovuti alla crisi del nostro paese, la crescente offerta di posti di lavoro a basso contenuto professionale. In contrapposizione a questa tendenza c’è un aumento del livello medio di istruzione, quindi si amplifica il divario tra le aspettative della popolazione e l’offerta dei posti di lavoro. Questo crea frustrazione. I giovani vivono nel precariato e le donne nell’estromissione dal mondo del lavoro a seguito di una gravidanza. Il sottoutilizzo del capitale umano mina le possibilità di sviluppo del paese. Cresce contemporaneamente il tasso di abbandono dei percorsi scolastici da parte degli immigrati che considerano soddisfacenti le proposte di lavoro non qualificato offerte dal mercato; questo alimenta l’emarginazione le cui conseguenze non tarderanno ad essere evidenti. L’educazione è completamente demandata al nucleo familiare (che già deve fronteggiare i problemi derivanti dalla crisi) all’interno del quale nella maggior parte dei casi tutto il lavoro è a carico della donna, la quale non è in grado di essere l’unica responsabile del “welfare familiare”. Dai rapporti sullo stato delle famiglie emerge l’aumento del numero di situazioni familiari ulteriormente compromesse dall’assenza di uno dei due capi famiglia. Negli ultimi anni il numero di minorenni con genitori separati è stato quasi raggiunto dal numero di studenti orfani. Il rapporto sulla situazione dei diversamente abili all’interno degli istituti scolastici italiani è positivo in termini di numeri; il dato che preoccupa è la crescente percentuale di persone affette da disabilità psicologiche rispetto a quelle con disabilità fisiologiche.
All’interno di questo scenario il ciclo di convegni “Progetti per le scuole del terzo millennio” ha aperto un dibattito sul ruolo della scuola nel processo educativo e di sviluppo culturale del paese. Uno dei propositi dei convegni era quello di informare e sensibilizzare alle tematiche legate all’istruzione pubblica, in particolare il 4° convegno ha messo in evidenza la stretta collaborazione che deve nascere tra le nuove tecnologie e la didattica, affinché la scuola pubblica possa essere definita tale e possa istruire ed educare qualsiasi studente, indipendentemente dalle sue abilità specifiche. Il convegno ha presentato diversi strumenti oggi in uso nelle dinamiche definite di disability management, ossia di integrazione delle strutture con le necessità derivanti dalle diverse abilità della popolazione. I metodi di azione presentati sono stati diversi: dal codice Braille alle tecnologie con Tag RFID. L’apporto significativo che il convegno ha dato è stato l’evidenziazione dei benefici che ha portato la cooperazione tra metodi “antichi” e nuove tecnologie, come ad esempio lo schermo Braille o la piattaforma VISEL per l’insegnamento dell’italiano ai non udenti. Ultimo, ma non meno importante, argomento trattato dal 4° convegno “Scuole del terzo millennio” è stato quello relativo alla possibilità di finanziare la costruzione e la gestione degli istituti di istruzione dello stato, definiti “opere fredde”, ossia non in grado di remunerare i capitali investiti, con la partecipazione dei privati. Sono state presentate alcune formule di Partenariato Pubblico Privato le cui principali caratteristiche si possono così riassumere: 

1. durata relativamente lunga della collaborazione tra partner Pubblico e partner Privato

2. finanziamento del progetto garantito dal partner Privato

3. ruolo importante del Privato in: progettazione, finanziamento, realizzazione e gestione 

4. partner Pubblico controlla: interesse pubblico, qualità dei servizi, politica dei prezzi, obiettivi

5. trasferimento al partner Privato di rischi normalmente  a carico del settore Pubblico
Anche se meccanismi di questo tipo permetterebbero di affrontare positivamente gli indispensabili sviluppi del sistema scuola, le barriere culturali e politiche da superare sono notevolissime e non è quindi per niente facile  poter uscire dall’odierno stato di crisi.
3 - Collegamenti agli argomenti trattati dal programma e perché
· 1.14 Proposte per un nuovo PIL - Il benessere di un paese non si esprime solo con il denaro, ma anche con l’istruzione, la cultura e la salute
· 2.1.4 La sfida ecologica - Nell’ottica di una futura didattica l’impatto ambientale deve essere una delle problematiche da trattare nei consigli d’istituto/amministrazione delle scuole
· 2.1.5 La società post industriale dei servizi - La scuola deve essere concepita come un servizio
· 3.6 Le sfide alle organizzazioni tradizionali- Che significato hanno il time to market, il just in time e la total quality in un discorso educativo?
· 3.10.2 La cultura (aziendale) - In che modo la cultura aziendale deve evolvere per avvicinarsi alle necessità educative e culturali del paese o del contesto globale di cui il paese fa parte?
4 – Commenti
La mia esperienza degli ultimi sette anni, come educatore volontario, mi ha portato sempre di più a sostenere l’esigenza di un servizio d’istruzione ed educativo supplementare a quello della scuola pubblica in quanto, per una serie di cause, l’istruzione statale non è più in grado di adempiere in maniera completa al suo compito istituzionale, che è ormai ridotto al saper leggere, scrivere e far di conto per i normodotati  e spesso solo ad una versione ridotta di questi elementi per i diversamente abili. In quest’ottica, l’accento che i Convegni “Progetti per le scuole del terzo millennio” hanno voluto mettere sul tempo pieno mi trova del tutto favorevole, ma non credo che basti. Lo studente italiano, di qualsiasi età, al giorno d’oggi ha bisogno di uno stimolo concreto che lo porti a percepire lo studio come una necessità. In termini più profani è necessario demolire fin dall’infanzia lo stereotipo del “secchione” e trasformarlo in una figura positiva, che può essere un sostegno per chi manifesta difficoltà nel percorso di apprendimento. D’altra parte trovo necessario rivedere negativamente l‘attuale giudizio benevolo sul così detto “furbetto” che, oggi, sta diventando il modello di riferimento per gli studenti italiani. La filosofia del massimo profitto con il minor sforzo possibile, che in ambito industriale si è da tempo dimostrata fallimentare, fatica ad uscire dai nostri istituti scolastici. Proprio da questo primo paragone tra impresa e scuola sono scaturite le mie prime riflessioni sull’argomento: un’azienda produttrice di maglioni di lana fallisce con l’avvento del pile o con l’arrivo di un’annata particolarmente calda, ma un’azienda “produttrice” di persone istruite in quale caso può fallire? In altri termini, se la cultura fosse una merce sul mercato sarebbe decisamente un genere di prima necessità. Al giorno d’oggi però gli italiani sono resi miopi dai continui assalti mediatici, che predicano la supremazia della forma sul contenuto, quindi preferiscono investire sull’aspetto dei propri figli, piuttosto che sulla loro formazione. Va rilevato che dell’aspetto formale fa parte anche il numero di pezzi di carta allegati al curriculum, indipendentemente dal fatto che siano stati guadagnati o comprati. In quest’ottica ho formulato una serie di ipotesi su quali possano essere gli accorgimenti da adottare per ricostruire un rapporto tra azienda e istruzione che garantisca la continuità di sviluppo del paese e del sistema globale. Alcune idee si basano su azioni mirate a specifiche aree, di comune interesse tra la scuola e le aziende; per esempio se la Kinder Ferrero organizzasse delle gare tra classi con un premio in denaro per l’istituto vincitore e un premio in ovetti Kinder per gli studenti non otterrebbe un gran numero di bambini desiderosi di completare una delle infinite collezioni di sorpresine, piuttosto che dei bambini abituati a mangiare l’ovetto Kinder a merenda a scuola? Perché la Kinder invece investe in video pubblicità con complesse animazioni di sorpresine? La risposta è semplice, perché la Kinder vede nel bambino italiano un videodipendente e non uno studente (e ha ragione).
Altri pensieri vertono su sistemi organizzativi più articolati: scuole intitolate e sostenute da sponsor equi e solidali, percorsi formativi alternativi offerti dalle associazioni culturali e sportive, un regolamento per aziende e associazioni che desiderano diventare partner di un istituto scolastico e ovviamente un maggiore controllo sulle gare di appalto per le aziende che svolgono la ristorazione e la pulizia degli istituti. Per ottenere tutto questo è necessario ricollocare lo studente in una posizione che lo veda come il responsabile di una parte del mercato globale del futuro e quindi, in quanto persona responsabile, attento a non commettere errori per non compromettere (tra le altre cose) l’ecosistema mondiale.
Abusando di slogan e ritornelli che si sentono in giro riporto un ultimo e doveroso pensiero: “Il mondo cambia ad una velocità impressionante: il più forte non batte il più debole, ma il più veloce il più lento” recita la copertina del fascicolo di un corso di formazione per operatori nel settore pubblicitario; una band laziale risponde “Chi arriva primo aspetta”. Sono profondamente convinto che esista un unico motivo per perdere tempo: camminare al passo del più lento per arrivare tutti insieme. Riferisco questa affermazione al discorso fatto sulle diverse abilità. La vera sfida per l’istruzione, per le aziende e per tutto il villaggio globale è quella di integrarsi con le abilità di tutti, o meglio, di considerare normali (e non diverse) le capacità di ogni essere umano, per arrivare a garantire la cultura, la salute ed il benessere a tutti.
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